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Cronaca bizzarra 
Francesca Bertini 
e la suora 
piombata su Agca 

Bizzarrie della cronaca. Qualche 
giorno fa sono apparsi sul quoti
diani, In pagine vicine o addirittura 
nella stessa pagina, I volti di due 
donne diversissime fra loro, acco-
munate solo dal fatto che di en
trambe si è parlato, e molto, nello 
stesso giorno. Fino al punto da 
sembrare, in qualche modo, far 
parte di un discorso. 

Francesca Bertini, eroina anche 
della sua morte, consumata quasi 
secondo un copione ottocentesco — 
che c'è infatti di più romantico e 
patetico della fine In povertà di chi 
ha giocato a lungo con la fortuna e 
con II denaro? — ha diviso per ven
tiquattro ore la gloria della noto
rietà e l'Interesse della gente con 
suor Letizia, una religiosa dal no

me festoso e dal temperamento alla 
007, teste nel processo per l'attenta
to al papa. 

In molti hanno tentato oggi di 
disegnare un ritratto 'vero> della 
regina del muto, dominatrice di 
folle estatiche che seguivano le sue 
movenze sullo schermo in una pe
nombra da acquario, mentre una 
signora pallida come lei cavava no
te tremolanti da un pianoforte na
scosto dietro un sipario. 

Si è scritto che in realtà si tratta
va di una energica figura femmini
le, dotata di molta ironia e moder
nità. Ma resta il fatto che sulla scia 
del suo pseudonimo, più impiegati
zio che fatale, vengono In mente so
lo languori, chiome sciolte, occhi al 
cielo di una creatura che per vivere 

pareva doversi aggrappare più che 
alle famose tende, alla vita degli al
tri. Quanto questa Immagine fosse 
costruita ad arte o rappresentativa 
delle donne dell'epoca a cavallo 
della prima guerra mondiale, è dif
ficile capirlo, come è difficile capire 
tutti Imiti. E facile Invece Immagi
nare come la personalità della 
grande Francesca, le sue pose, 1 
suoi gesti, abbiano Influenzato le 
sue ammiratrici, se nelle famiglie 
si usava redarguire ogni figlia, 
ogni moglie che reclamasse dram
maticamente attenzione con l'am
monimento di -non fare la France
sca: 

Afa ben altro ideale di donna sta
va per essere proposto e enfatizza
to: via Igrandi cappelli con piume e 
velette, via le sciarpe di velo, le 
•paillettes; le facce bianche di ges
so e gli occhi come buchi neri: 
avanzava la pesante massaia rura
le, la madre prolifica, la lugubre 
giovane italiana in nero. La Diva 
dovette uscire di scena con II suo 
armamentario di illusioni e vanità, 
anche perché sullo schermo, le sue 
colleghe, miracolate, avevano ac
quistato l'uso della parola e gesti e 
sguardi dovevano essere tenuti sot
to controllo. Lo fece con classe, con 
stile, cosa che è difficile fare nella 
vita, in politica, nell'amore. 

Tante bambine sarebbero nate, 
cresciute, invecchiate, sostituite da 
altre fino ad arrivare, come nell'in
fantile gioco della catena, fino a 
suor Letizia che si è trovata a inter

pretare, con Francesca Bertini, 
quasi un film di cui ci sono rimasti 
due spezzoni, l'inìzio e la fine. 

Fra le figlie del nostro tempo 
suor Letizia è di quelle che non si 
sono fatte porta voci e protagoniste 
di esigenze nuove, ma hanno scelto 
una condizione antica, Il ritiro dal
le gioie e dalle fatiche del mondo, il 
rifugio in una speranza ultraterre
na di salvezza dell'individuo e del
l'umanità. 

Lei si che poteva avere estasi e 
rapimenti meno caduchi della Di
va, tanto da sentirsi sollevata sulle 
miserie quotidiane, lei sì che nella 
pace e nel raccoglimento del suo 
convento poteva provare la dolcez
za di quegli estenuanti abbandoni 
che sullo schermo grondavano di 
passione umana. Ed eccola, Invece, 
ben piantata e robusta riuscire a 
bloccare in piazza San Pietro Ali 
Agca che se la sta dando a gambe 
dopo la sparatoria al papa, ecco te
nerlo fermo con le sue braccia di 
ferro. 

•GII sono volata addosso; di
chiara all'allibito presidente San-
tiapichi che cerca di districare la 
verità da questo groviglio dì gonne 
scure, mani come tenaglie, ansi
mare di belva, parole di ragione. 
•Perché l'ha fatto?', chiede la suora 
al terrorista, facendogli l'unica do
manda veramente essenziale per 
l'umana coscienza che vuole capi
re. E il lupo braccato ("«Afa come, da 
una donna?», incalza Santiapichi) e 
Inchiodato definitivamente alla 
sua colpa ha un balbettio da bam

bino 'Io no... lo no...*. 
Nella foto, già divenuta famosa, 

suor Letizia appare in un gesto im
prevedibile per una religiosa. Tiene 
t pugni sollevati e ha l'aria soddi
sfatta di lìocky Marciano e del pu
gili vittoriosi che offrono al loro 
•fan* la loro Immagine con tanto di 
firma. 

Se In un Ipotetico domani a vessl-
mo sott'occhlo solo la stampa di 
questo giorno dell'ottobre milleno-
vecentottantaclnque, giorno In cui 
le donne hanno certo vissuto fatti 
Importanti, ma sconosciuti, forse 
da questo strano e casuale accosta
mento fra la Diva e la suora capi
remmo abbastanza bene come la 
realtà femminile oggi sia fatta di 
mille sfaccettature singolari e affa
scinanti. 

Una donna che è stata famosa 
nel primi venti anni del secolo si 
porta dietro, nella tomba, l'imma
gine di una femminilità fragile e 
supplichevole; e contemporanea
mente un'altra donna, davanti a 
una Corte dì giustizia offre di se 
stessa e delle sue contemporanee 
l'immagine opposta di chi ha con
quistato, oltre a molti diritti, la co
scienza del proprio dovere versogli 
altri, la responsabilità di agire in 
prima persona. Anche In circostan
ze eccezionali. Anche se è una suo
ra che fra tutte le donne sembre
rebbe la più lontana dagli interessi 
del mondo. 

Giuliana Dal Pozzo 

LETTERE 

Erano appena ricomincia
ti a Ginevra i colloqui Usa-
Urss sulla riduzione degli ar
mamenti strategici che, il 21 
settembre, solo poche strade 
più in là, si chiudevano i la
vori di un foro dedicatosi per 
quasi un mese all'esame di 
problemi non troppo dissi
mili. Ci riferiamo alla terza 
conferenza di revisione del 
Trattato di Non proliferazio
ne nucleare (Tnp). 

Firmato nel 19G8 da un 
primo gruppo di paesi, en
trato in forza nel 1970, il trat
tato dà a chi lo guarda per la 
prima volta l'impressione di 
un grosso scatolone conte
nente da solo quasi tutti i 
problemi del mondo. Si pro
pone, infatti, tante cose e 
tutte assieme: evitare che al
tri Stati, oltre a quelli che ce 
l'hanno già, acquisiscano 
l'arma nucleare (prolifera
zione orizzontale); arrestare 
la corsa al riarmo (prolifera
zione verticale) delle super
potenze; promuovere lo svi
luppo pacifico dell'energia 
nucleare. Sovraccarico co
m'è, lo scatolone sembra 
sempre sul punto di cedere. 
Ma poi, a dispetto di molti 
che da sempre lo danno per 
spacciato, seguita a reggere. 

Intanto il numero dei pae
si aderenti è continuato col 
tempo a crescere: oggi sono 
127 (tra cui l'Italia), circa 
due terzi delle nazioni del 
mondo. Il che è un record 
nella storia degli accordi per 
il controllo degli armamenti. 
In secondo luogo, da quando 
è entrato in forza nessun 
paese — firmatario o meno 
— è entrato esplicitamente 
nel club nucleare. Allora co
me oggi sono solo in cinque 
ad ammettere di possedere 
armi atomiche: Usa, Urss, 
Gran Bretagna, Francia e 
Cina. In tcr/£4uogo nessuno 
degli aderenti s'è ritirato dal 
Tnp, come sarebbe possibile, 
secondo il trattato stesso, 
con un semplice preavviso di 
sei mesi. Infine nessun paese 
è mai stato colto con le mani 
nel sacco dall'Agenzia Inter
nazionale per l'Energia Ato
mica (Alea). Questa agenzia, 
che ha sede a Vienna, ha in
fatti Il compito di far rispet
tare al firmatari del Tnp un 
complesso sistema di •salva
guardie» contro la diversione 
a fini militari del materiale 
fissile. 

Insomma, per vedere 11 
Tnp come un grosso succes
so basta tener conto che solo 
una ventina di anni fa nu
merose personalità, tra cui 
Kennedy, concordavano nel 
prevedere per gli anni 80 l'e
mergere di dozzine di poten
ze nucleari. Vedremo subito 
che sul plano pratico riman
gono aperti numerosi pro
blemi. Simbolicamente tut
tavia il trattato rimane un 
punto di forza. E in politica 
internazionale 1 simboli 
hanno molta importanza, È 
sin troppo ovvio che il primo 
di tali problemi è costituito 
da quel terzo del paesi del 
mondo che al regime non-
proliferatorlo non aderisce. 
Si tratta di un gruppo molto 
variegato, il cui unico ele
mento comune è la vernice 
ideologica usata per rivestire 
li rifiuto di firmare il Tnp. Al 
trattato, infatti, essi rimpro
verano di cristallizzare uno 
stato di diseguaglianza tra 
coloro che vengono ricono
sciuti come potenze nucleari 
e tutto il resto del paesi. L'ar
gomento sembra logico solo 
nel caso della Francia e della 
Cina che. a torto o a ragione, 
continuano a nutrire aspira
zioni globali. Per quanto ri
guarda gli altri i motivi sono 
ben altri e vanno ricercati 
prima di tutto nell'instabili' 
tà delle rispettive regioni. 

Difatti se si vanno a cerca
re I non-firmatari sul map
pamondo si vede che essi si 
distribuiscono a macchie: 
Argentina, Brasile e Cile; Su
dafrica, Angola e Mozambi
co; India e Pakistan; Israele, 
Arabia Saudita e Algeria. A 
sentir loro, tutti costoro vo
gliono «lasciarsi aperta l'o
pzione nucleare» perché il vi
cino-rivale fa altrettanto. 
Tra questi, comunque, l'In-

Un trattato che funzion 
Firmato nel '68, oggi conta 127 

nazioni che vi aderiscono: un 
record in tema di controllo 

degli armamenti - Tuttavia, un 
terzo dei paesi del mondo usa 
una comune vernice ideologica 
per rifiutarlo e lascia aperta 

di fatto l'opzione della bomba 

Tra i non firmatari del trattato di non proliferazione vi sono l'India 
e il Pakistan. Qui sotto, il presidente pakistano. Zia ul-Haq, con 

Indirà Gandhi nel 1982; nel tondo, il premier indiano, Rajiv Gandhi 

dia ha fatto esplodere «per fi
ni pacifici» un ordigno nu
cleare nel 1974; il Sudafrica 
stava preparando un test 
sotterraneo nel 1977 — poi 
interrotto — ed è probabil
mente responsabile di una 
sospetta detonazione nell'A
tlantico del Sud due anni do
po. Quanto a Israele troppe 
fonti concordano nell'attri-
bulrgli una capacità nuclea
re: le stime variano da una 
ventina di cariche a un arse
nale completo di testate per 
missili, proiettili d'artiglie
ria e bombe aviolanciabili. 

Come se non bastassero 
quelli appena citati, vi sono 
poi alcuni Stati aderenti al 
Tnp che hanno dato luogo 
nel passato più o meno re
cente a diversi sospetti. Dopo 
aver subito il bombarda
mento di un proprio reattore 
da parte di Israele nel 1981, 
ad esempio, l'Iraq ha affer
mato di aver diritto a svilup
pare la propria bomba nu
cleare. Tra l'altro non va di
menticato che questo paese 
ha fatto uso di armi chimi
che nella guerra del Golfo. Il 
primo risultato di queste in
tenzioni poco velate è certo 
quello di far nutrire al nemi
co di oggi. l'Iran, ambizioni 
simili, per ora frustrate dal 
perdurare del conflitto. Pure 
la Libia ha più volte parlato 
di un «diritto alla bomba». 
mentre Sud Corea e Taiwan 
(anch'essi aderenti al tratta
to e impegnati in grossi pro
grammi per centrali nuclea
ri) hanno rinunciato a dotar
si di impianti «sospetti» solo 
dopo forti pressioni dagli 
Stati Uniti. 

Va anche detto però che 
qualche tensione accenna al
meno a stemperarsi. Nel 
marzo di quest'anno Argen
tina e Brasile — o meglio, i 
loro presidenti — s'erano ac
cordati sul principio di ispe
zioni reciproche alle rispetti
ve installazioni nucleari. C'è 
da sperare che anche I suc
cessori del brasiliano Neves 
onorino l'impegno. Il Paki
stan, dal canto suo, ha recen
temente mostrato qualche 
segno di buona volontà: s'è 
detto pronto a firmare il Tnp 
a patto che l'India faccia al
trettanto e ha dichiarato di 
limitarsi ad arricchire l'ura
nio al 5 per cento, una per-
centale buona per far mar
ciare un reattore ma non per 
fare una bomba. Purtroppo è 
mancato sinora qualche se
gnale di incoraggiamento da 
parte di Nuova Delhi. Infine 
la Cina, pur rimanendo fuori 
Il Tnp, a pochi mesi dalla sua 
adesione all'Alea ha già indi
cato di esser disposta ad 
aprire all'Agenzia le porte di 
alcuni del suol impianti. 

Dietro la decisione di un 
qualunque paese di dotarsi 
dell'atomica c'è sempre una 
volontà politica, comunque 
motivata. Il che però non è 
una buona ragione per di-

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 
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menticarsi di quegli aspetti 
tecnici, legati alle caratteri
stiche del ciclo del combusti
bile nucleare, che condizio
nano tale volontà politica. 

Le conoscenze scientifiche 
di base per fare la bomba so
no oggi piuttosto diffuse. Più 
difficile può essere procurar
si il materiale fissile necessa
rio: uranio molto arricchito 
(almeno attorno al 90 per 
cento) oppure plutonio; in 
entrambi i casi ne occorre 
qualche chilo. È evidente che 
qualora un paese possieda 
impianti di arricchimento 
dell'uranio o di rlprocessa-
mento del plutonio che non 
siano soggetti ai controlli 
dell'Alea il rischio è grosso. 
Vi sono molti casi di questo 
genere. Spesso si tratta di 
Stati non aderenti al Tnp al 
quali gli impianti sono stati 
forniti paradossalmente 
proprio da Stati che al trat
tato aderiscono. Niente in
fatti ha impedito ai paesi 
esportatori (principalmente 
Usa, Urss, Francia, Germa
nia federale e Canada) di fir
mare contratti con paesi al 
di fuori del trattato. Ciò con
tinua a creare gravi tensioni. 
Anche perché più di un paese 
firmatario si vede spesso 
porre condizioni stringenti, 
che equivalgono a una di
chiarazione di sfiducia. 

È in particolare il pluto
nio, comunque, a suscitare 
parecchi interrogativi, spe
cie se si guarda al futuro. Il 
plutonio non esiste in natu
ra: è un sottoprodotto dell'u
ranio impiegato come com
bustibile nel reattori nuclea
ri. Se si separa dalle scorie 
può essere a sua volta impie
gato come materiale fissile: 
per farci bombe o per far an
dare un reattore. Oggi non si 
separa se non in minima 
parte. Il che nulla toglie che 
ci sia una disponibilità teori
ca di circa 45.000 chili di plu
tonio l'anno. Dal punto di vi
sta dei rischi di proliferazio
ne meglio sarebbe evitare di 
riprocessare il plutonio: en
tro l'anno Duemila potreb
bero esserne disponibili cir
ca 1.400 tonnellate, l'equiva
lente di 125.000 bombe, cioè 
due volte e mezzo l'arsenale 
di Usa e Urss. Una tale quan
tità di materiale fissile in gi
ro per il mondo è chiaramen
te al di là delle possibilità di 
controllo di qualsiasi ente, 
tenuto conto che per una 
bomba basta trafugarne 
qualche chilo. Vero è che 
usando il plutonio durano di 
più le riserve di uranio. A 
questa osservazione c'è chi 
replica facendo osservare 
che le risorse mondiali di 
uranio — stimate in venti 
milioni di tonnellate — ba
sterebbero a far marciare 
4.000 reattori per tutta la du
rata della loro vita operativa. 
E oggi ci sono nel mondo 300 
reattori commerciali. 

Come si vede, quindi, mol
to dipende da questioni tec
niche e dal futuro dell'indu
stria nucleare. Quanto ai 
problemi politici va detto 
che. tenuto conto dei molti 
casi qui citati che destano 
preoccupazione, nel com
plesso la maggioranza dei 
paesi non-nucleari si è ben 
comportata. Non si può dire 
Io slesso, purtroppo, di altri. 
L'articolo VI del trattato 
chiede alle superpotenze di 
•impegnarsi in negoziati in 
buona fede che portino a ef
ficaci misure per la cessazio
ne in tempi brevi della corsa 
al riarmo nucleare e per il di
sarmo nucleare». La palese 
inadempienza nel rispetto di 
questa norma aveva portato 
al fallimento della conferen
za di revisione del 1980. Que
st'anno c'è stato almeno quel 
minimo di accordo per la 
stesura di un comunicato fi
nale. 

Marco De Andreis 

ALL' UNITA' 
«È anche una sentenza contro 
decenni di conquiste 
del movimento delle donne» 
Cara Unità, 

cerco invano da giorni una riga che spieghi 
al lettore quello che certo la Tv non gli dice, 
cioè che la nuova legge finanziaria non è sol
tanto un attacco allo -Stato sociale» ma è 
anche una sentenza contro decenni di conqui
ste del movimento delle donne. Sentenza che 
si attua non solo e non tanto con i tagli sui 
servizi sociali ma soprattutto con la filosofìa 
ormai scontata (ahimè, temo che sia scontata 
anche per molti compagni...) che ormai sia 
importante soprattutto «tutelare le famiglie 
mono-reddito» e che due redditi in famiglia 
sono — tutto sommato — un lusso per privi
legiati. 

Se noi comunisti accettiamo (senza manco 
una parola dì commento sul nostro giornale!) 
il concetto di «reddito familiare», se sorvolia
mo sugli aumenti di assegni elargiti (in un 
momento di «tagli»!) a chi ha il «coniuge» a 
carico (ma perché usare il genere maschile?, 
diciamo piuttosto: «la moglie» a carico), allo
ra significa che siamo su posizioni rinunciata
rie. Forse anche noi comunisti siamo così im
pregnati di una visione economica nco-capi-
talislica (la cultura pilotata dai padroni) che 
non riusciamo nemmeno, ad ipotizzare un 
mondo in cui tutti, uomini e donne, abbiano il 
diritto a lavorare, come sta scritto nella Co
stituzione. 

Cari compagni: siete disposti ad accettare 
come «fatale» un futuro in cui per le vostre 
figlie il lavoro sia soltanto una chimera? E voi 
compagni onorevoli: metterete questo argo
mento in prima linea, quando motiverete la 
vostra opposizione in Parlamento? 

FIORA LUZZATO 
(Iscrnid) 

«Sono deluso di come 
è passata quasi inosservata 
quella proposta del governo...» 
Caro direttore. 

sono un operaio deluso di come è passata 
quasi inosservata la proposta del governo di 
tagliare gli assegni familiari per il coniuge e il 
primo figlio che non lavorano. 

Ho un reddito imponibile di 15 milioni an
nui e una moglie e un figlio a carico (penso 
poi a chi sta peggio di me); faccio già fatica a 
sbarcare il lunario; ora, se mi si tolgono anche 
queste 40 mila lire (lorde) mensili, che reddi
to mi rimane? A cosa servirà restituire qual
che spicciolo di Irpef? 

Spero vivamente che questo problema ven
ga più ampiamente discusso e contestato. 

MASSIMO MOL1NARI 
(Porto Fuori • Ravenna) 

«Che avesse ragione?» 
Cara Unità, 

ho visto le «proposte» Visentin! sulla ridu
zione delle aliquote Irpef. Come sempre il 
nostro governo è mago dei giochi di prestigio: 
parla di restituzione del maltolto senza ag
giungere che la faccenda vale solo per chi di 
soldi già ora ne riceve abbastanza. 

Per gli altri, quelli che hanno la sventura di 
essere pensionati o lavorano per pochi soldi, 
la sua giustizia fiscale sarà una mannaia: solo 
per i poveri disgraziati le aliquote aumente
ranno o avranno una diminuzione ridicola ( 1 
punto). Per i redditi di centinaia di milioni si 
pagherà invece fino a 3 punti in meno. 

Che dire a questo punto? Mi viene in men
te che una volta De Gaulle disse di noi: •L'I
talia non è un Paese povero, è un povero 
Paese-. Che avesse ragione? 

MICHELE MARRARINO 
(Bergamo) 

L'esempio di Torino 
Caro direttore, 

con soddisfazione apprendo che a Torino la 
Magistratura e la Guardia di Finanza cerca
no di applicare correttamente la legge contro 
gli evasori fiscali. 

Credo sia importante sottolineare, per mi
gliore informazione ai cittadini, che ciò av
viene perché un'Amministrazione di sinistra 
con un sindaco comunista ha cercato di essere 
coerente con i principi di giustizia e di equità. 

Esperienza che a mio parere dovrebbe esse
re estesa in tutta Italia, come contributo an
che alla battaglia per modificare la legge fi
nanziaria. 

Nessuna caccia alle streghe, nessuna logica 
di rivalsa contro certi ceti sociali: solo più 
giustizia per risolvere i mali del nostro Paese. 

A. GARDI 
(Imola- Bologna) 

Gli «altri», 
minoranza non tutelata 
Signor direttore, 

siamo un gruppo di lavoratori dell'Azienda 
di Assistenza al Volo (AAAV) , che ha letto 
quanto scritto il 2 / 1 0 in un articolo dc\VUni
tà ed in particolare le dichiarazioni di Di Car
lo, dirigente della Filt-Cgil. 

In questo articolo, intitolato « Aspettano il 
contratto i controllori di volo; Di Carlo dice 
che, oltre ai 1.500 controllori, ai 1.000 assi
stenti al volo, ci sono anche gli «altri»: ammi
nistrativi, tecnici, avvocati, ingegneri; in par
ticolare. egli afferma che un gruppo di 150 
lavoratori, «gli altri», contesta il nuovo con
tratto per le troppe differenziazioni salariali 
tra tecnici-amministrativi e addetti al volo, 
principalmente perché, provenendo dall'Ae
ronautica militare, i primi erano abituati ad 
essere pagati secondo il grado e non secondo 
la professionalità. Questo fa supporre che con 
il nuovo contratto la professionalità debba 
essere premiata. 

Ebbene, vogliamo chiedere come mai un 
controllore o un assistente al volo possono 
essere impiegati, in modo arbitrario, al posto 
di un tecnico o di un amministrativo, dove 
sono richiesti titoli particolari ed esperienza 
pluriennale. Vogliamo chiedere come mai i 
controllori o assistenti al volo, pur non conti
nuando a svolgere la loro professionalità spe
cifica, nell'improvvisarsi tecnici o ammini
strativi conservino la retribuzione legata alla 
loro professionalità originaria. Vogliamo 
chiedere come mai si vengano a creare con 
questo contratto situazioni in cui un ingegne
re con esperienza ventennale sia remunerato 
meno del dattilografo, che però proviene da
gli assistenti al volo. 

Vogliamo, infine, capire perché alcune ca
tegorie, come ad esempio gli equipaggi dì vo
lo, saranno retribuite diversamente a seconda 
della carriera pregressa, pur a parità di qua
lifica, mansioni svolte, anzianità ed esperien
za professionale. 

Il nuovo contratto AAAV, che sta alla Fir
ma del Consiglio dei ministri, viene contesta
to non tanto per una questione economica, 
che pur esiste, ma per una questione di carat
tere normativo, in quanto vengono introdotti 
elementi di sperequazione che si vanno a ri
flettere sull'efficienza e sulla produttività 
dell'Azienda stessa. 

D'altro lato si vuole mettere in risalto la 
scarsa democraticità del sindacato, che impo
ne accordi di vertice non tutelando le mino
ranze. 

ANDREA BACCINI 
e altre 33 firme (Roma) 

Il parere di un australiano: 
badare bene a quelle 
caratteristiche complesse 
Cari compagni, 

si può condividere l'entusiasmo del corri
spondente dell'Unità per la futura, prevedibi
le sconfitta del regime Thatcher per mano del 
Partito laburista britannico; e così la sua an
sia che tutto possa essere rovinato a causa di 
mancanza di unità all'interno del Partito la
burista. Ma, come ex militante nel Partito 
laburista australiano, direi che questo sche
ma di entusiasmo e ansia è insufficiente per 
capire il recente congresso del Partito laburi
sta britannico. 

I partiti laburisti caratterizzano il movi
mento operaio delle società anglosassoni, la 
cui cultura è fortemente marcata dall'egemo
nia borghese. I movimenti operai anglosasso
ni sono influenzati da un crudo rifiuto della 
tradizione marxista o, più spesso e più sem
plicemente, dull'ignorarla. Perciò i richiami 
di Kinnock all'unità e ai rifiuto di tendenze 
«massimalistiche» vanno interpretate con più 
cautela. Possono essere sinceri e addirittura 
giusti. Ma possono anche essere la solita reto
rica di un leader laburista che valuta il suc
cesso elettorale più di un programma sociale 
genuinamente rinnovatore. Si può scommet
tere che molti delegati al congresso sospettas
sero ciò, e non si può dar loro torto. 

Così il dibattito congressuale andrebbe 
meglio visto come una vicenda che si sviluppa 
all'interno di un partito ideologicamente poco 
coerente e, in quanto tale, soggetto a scontri 
quasi inevitabili ed interventi demagogici, a 
cui partecipano non solo *leaders buoni» e 
cattivi «massimalisti» ma anche iscritti, par
lamentari e sindacalisti dalle più vaghe e di
verse ispirazioni. Questa è una realtà di cui i 
settori più progressisti di quel partito sono 
consapevoli. 

Suggerirci pertanto che in vista del rappor
to di collaborazione propugnato dal Pei per 
costruire una forte sinistra progressista su 
scala europea e mondiale, si debba capire e 
badare bene a queste caratteristiche politiche 
ambigue e complesse 11 rìschio sarebbe, altri
menti. di indebolire quell'identità comunista 
che, come polo d'attrazione e «filosofia della 
prassi» approfondita, è la migliore sicurezza 
contro quel frazionismo che di volta in volta 
affligge i partiti laburisti. 

DAVID FABER 
(Ccrnusco sul Naviglio - Milano) 

Parsifal, 
il mercatino e il drago 

Cara Unità, 
sono un giovane che frequenta l'ultimo anno 
di studi all'Istituto magistrale statale di Ca-
sarano. Alcuni giorni fa mi è capitato di leg
gere uno dei tanti volantini che stavano di
stribuendo nei pressi della scuola. Non ci ho 
messo molto a capire che quei giovani erano 
degli aspiranti «Parsifal» i quali, oltre a fare 
della pubblicità ad un mercatino di testi sco
lastici usati, da loro gestito (iniziativa peral
tro lodevole), riproponevano la ormai celebre 
divisione del genere umano sancita in settem
bre al «Meeting» di Rimini dallo stato mag
giore di «Comunione e Liberazione». 

A proposito della «bestia», i paladini del 
Santo Graal scrivevano tra le altre cose che 
essa è '...perennemente insoddisfatta, dentro 
un'indifferenza magari mascherata con tan
te chiacchiere su libertà e attivismo'. 

Inutile dare altre delucidazioni per chiarire 
la vera identità della «bestia» a cui allude 
Parsifal. 

Prima o poi salta fuori che un po' di bestia 
Io è anche il nostro Parsifal, che parla, cor
regge, scomunica, beatifica ma nella realtà 
dei fatti finisce sempre col reggere la coda al 
«drago» (per restare nell'ambito della termi
nologia epico-cavalleresca) non si sa se per 
farselo amico o per sostituirlo. 

FERNANDO LUCIO DESANTIS 
(Tuglie - Lecce) 

L'insegnamento 
di Mattia Pascal 
Carissimi compagni, 

la furbesca proposta che viene fatta al no
stro Partito di cambiare il suo nome, mi fa 
venire in mente la pirandelliana vicenda del 
•fu Mattia Pascal». 

Anche lui cercò di risolvere i suoi problemi 
diventando un fittizio Adriano Meis. Basta
rono due anni a questo personaggio, che d'al
tronde non era un rivoluzionario, per capire 
che 'fuori di quelle particolarità, liete o in
sti che siano, per cui noi siamo noi, non è 
possibile vivere». 

GHERARDO PINI 
(Milano) 

Umiliati dall'attesa 
e dal silenzio 
Spett. Unità, 

siamo ancora in attesa dei pochi denari 
promessi e mai ricevuti, noi ex combattenti 
dell'ultima guerra mondiale, pensionati ed ex 
dipendenti privati. 

Umiliati, dopo mesi ed anche anni di atte
sa, dal comportamento degli Uffici distret
tuali che dovevano rilasciare t documenti 
mancanti (fogli matricolari). Umiliati poi per 
la «elemosina» nemmeno elargita, a chi già in 
regola, dall'Inps. 

E su tutto ciò il silenzio dei parlamentari, 
dei sindacati, di chi governa il Paese. 

MAURO MANCINI 
(Bologna) 

Sta imparando 
Cara Unità, 

mi chiamo Anna Abraham. Io sono una 
ragazza ungherese, ho 21 anni. Io studio nel
la Facoltà della lingua italiana dell'Universi
tà. Mi piace moltola lingua italiana, ma non 
ho gli amici italiani. Per questo prego lei: 
aiutatemi. Voglio corrispondere con gli italia
ni. 

ANNA ABRAHAM 
6783 Asotlhalom, n. 155 (Ungheria) 


